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Gli edifici scolastici in Italia hanno un’età media che supera i 50 anni 
e sono tra le strutture pubbliche più capillarmente diffuse sul territo-
rio. Le fragilità di questi edifici – in particolare nell’adattarsi ai cam-
biamenti dei modelli didattici e alle esigenze, sempre più stringenti, 
della normativa – e le potenzialità di trasformazione dei loro spazi, 
sono condizioni diffuse nel patrimonio scolastico nazionale. 
Le ricerche sviluppate all’interno del Centro Interdipartimentale Fu-
ture Urban Legacy Lab (FULL) del Politecnico di Torino propongono 
una lettura dell’infrastruttura scolastica esistente, con l’obiettivo di 
sistematizzarne la conoscenza a scala territoriale, per supportare gli 
enti locali nella pianificazione strategica. Esemplificativi di questo 
tipo di indagine sono gli studi effettuati sull’infrastruttura del Comune 
di Torino, della Città Metropolitana di Torino, della Regione Piemonte 
e della Regione Lombardia: il racconto delle forme di questi sistemi 
edilizi, della loro consistenza materiale, della loro distribuzione ur-
bana sono assunte come condizioni per affrontarne la transizione e 
supportarne la rigenerazione. 

La scuola come infrastruttura territoriale
La dimensione urbana di questo patrimonio implica la necessità di 
affrontarne le fragilità e le potenzialità ad una scala che va oltre al 
singolo edificio. Fino ad oggi le iniziative di riqualificazione del patri-
monio dell’edilizia scolastica hanno seguito due modelli principali. Il 
primo modello si basa su progetti sperimentali su singoli edifici con 
l’obiettivo non solo di rigenerare l’edificio oggetto di intervento, ma 
anche di stimolare esperienze simili in altri siti. Chiari esempi di que-
sto approccio sono i concorsi di progettazione lanciati dalla pubblica 
amministrazione a partire dal Secondo dopoguerra (dai concorsi del 
1949 e 1952, sino al concorso Scuole Innovative conclusosi nel 2017). 
Un altro modello consolidato si basa su azioni estensive di messa 
a norma, che hanno come obiettivo principale il rispetto di requisiti 
minimi riguardo a questioni specifiche (risparmio energetico, sicu-
rezza ecc.), ma che rischiano di non tenere in conto gli effetti sulla 
globalità del sistema edilizio. Ne sono esempi gli interventi avvenuti 
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prevalentemente negli anni Novanta del Novecento che hanno ag-
giunto scale esterne di sicurezza a moltissimi edifici scolastici al fine 
di seguire le innovazioni della normativa antincendio. 
Il punto di partenza delle ricerche svolte all’interno di FULL è l’elabo-
razione di un modello alternativo di intervento con il fine di colmare il 
divario tra i due approcci precedentemente descritti. Questo model-
lo si basa sulla considerazione dell’insieme degli edifici scolastici 
come infrastruttura territoriale e comporta il passaggio all’adozione 
di una prospettiva globale sull’intero stock edilizio. Assumendo que-
sta prospettiva è possibile indagare sia le risorse di spazio in gruppi 
omogenei di edifici scolastici a partire dalla loro consistenza fisica, 
sia le specificità e le potenzialità dei diversi territori, connettendo 
così la scala urbana a quella architettonica.

Riconoscere per trasformare: tipologia e territorio
Per affrontare questo tema si è proceduto a riconoscere, tra gli oltre 
40.000 edifici scolastici italiani, alcuni tipi ricorrenti, che sono mag-
giormente rappresentativi di questo patrimonio.
I processi di costruzione dell’infrastruttura scolastica in Italia ren-
dono possibile questo riconoscimento per tipi: gli edifici scolastici 
sono, infatti, il prodotto di stagioni caratterizzate da tecniche co-
struttive, approcci normativi e indirizzi politici e culturali, ciascuna ri-
sultante in una produzione edilizia relativamente omogenea. Un tale 
riconoscimento può fornire quindi una descrizione del patrimonio 
edilizio scolastico attraverso un numero limitato di edifici-tipo, ed 
è pertanto propedeutico ad una programmazione ragionata degli 
interventi su ogni singolo edificio.
Basandosi sullo studio delle tipologie ricorrenti è possibile identifi-
care spazi – all’interno e all’esterno di ogni tipo o gruppo omogeneo 
di edifici – che possono costituire una risorsa nell’ambito di azioni 
di rigenerazione. Ad esempio, lo studio di edifici-modello a Torino 
mostra ricorrenze di ampi spazi di connettivo, che possono costi-
tuire una risorsa per una riorganizzazione degli spazi interni anche 
rispetto a forme di didattica sperimentali, diverse da quella frontale.
Queste risorse, nel metodo proposto, diventano opportunità di tra-

sformazione solo a fronte della considerazione delle caratteristiche 
territoriali in cui si colloca l’edificio scolastico, in ragione del ruolo 
che quella scuola svolge o può svolgere come nodo di una artico-
lata rete territoriale. Ad esempio, un’area con superficie contenuta, 
collocata in territorio urbano denso e facilmente accessibile in un 
contesto ricco di servizi, potrebbe essere potenzialmente idonea ad 
ospitare un modello di scuola-casa, destinata ad accogliere princi-
palmente attività didattiche per uno specifico grado scolastico. Un 
sito in territorio montano, dove la disponibilità di spazio si combina 
con l’esigenza di raccogliere ampi bacini di studenti e la necessità 
di mantenere un presidio territoriale, l’edificio scolastico potrebbe 
essere orientato verso una scuola centro civico, piattaforma di ser-
vizi in grado di accogliere spazi – come auditorium e attrezzature 
sportive – accessibili anche dalla comunità locale per attività anche 
al di fuori dell’orario di lezione. Oppure ancora, una scuola di cintura 
collocata in un’area accessibile e in posizione strategica rispetto a 
diversi centri abitati, potrebbe essere ripensata come hub territoria-
le, un polo aperto al territorio, con laboratori disponibili per attività 
extrascolastiche, base per supportare un sistema di relazioni con le 
imprese locali e tra realtà scolastica e mondo del lavoro.

L’ambiente costruito come fenomeno
In questo quadro, l’identificazione delle tipologie edilizie si basa sul 
presupposto che, per un insieme di edifici prodotti nel quadro di 
una normativa nazionale dedicata e con committenze omogenee, la 
forma dell’edificio, la sua distribuzione, l’articolazione della sua vo-
lumetria abbiano una relazione diretta con le condizioni storico-cul-
turali all’interno delle quasi è stato progettato. La catalogazione 
avviene quindi attraverso la dimensione spaziale e distributiva de-
gli edifici, assunta come base documentale della classificazione 
tipologica, e non attraverso lo studio dei processi economici, politi-
ci, sociali, tecnici che hanno condotto alla configurazione spaziale 
degli edifici esistenti. La manifestazione fisica dell’infrastruttura è 
quindi lo strumento attraverso il quale offrire una lettura degli inte-
ressi degli attori in gioco nei processi di trasformazione, operando 
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una riduzione coerente e controllata di una complessità altrimenti 
difficilmente governabile.

Conclusioni
La considerazione di entrambe le dimensioni – territoriale e ar-
chitettonica – del patrimonio edilizio della scuola italiana è, nel 
quadro di questo metodo, assunta come strumento per l’indivi-
duazione di elementi di fragilità e soprattutto di potenzialità, per 
restituire una descrizione dell’infrastruttura che può contribuire ad 
affrontare con strategie non uniformate la transizione a cui è sotto-
posta. Una infrastruttura che, per essere compresa, valorizzata e, 
dove necessario, utilizzata, sembra aver bisogno di narrazioni che 
ne ricompongano la complessità.
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Didascalie
Fig. 1: Alcuni esempi dei 37 edifici progettati nel Secondo dopoguerra a Torino e costru-
iti in più esemplari. 
Fig. 2: Analisi dell’edificio-modello “Quadrifoglio”, in cui si mostrano localizzazione e 
posizione nel tessuto urbano dei diversi esemplari ripetuti, tempi di costruzione, distri-
buzione interna dell’edificio, pianta del piano tipo, schema strutturale.
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